
LA REPUBBLICA, 22 GENNAIO 2010
Potere e diritto

di Ezio Mauro
Dunque il Padre Costituen​te era un Padre Deformante. La norma del cosiddetto processo breve scardina il diritto dei cittadini ad avere giustizia, il dovere dello Stato di amministrarla, l'inte​resse del Paese ad una regola di base della convivenza civile come l'ugua​glianza di tutti di fronte alla legge. 

Soprattutto, con l'esecutivo che usa come un'arma personale il legislati​vo per bloccare il giudiziario, quella norma vanifica il principio della se​parazione dei poteri, senza il quale, come diceva la Dichiarazione dei di​ritti dell'uomo del 1789, una società «non ha una costituzione».
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Questo è il vero punto su cui isti​tuzioni, partiti e cittadini devono ri​flettere. È ben chiaro che le regole del gioco di un sistema si cambiano tut​ti insieme. Ma a patto che nessuno, intanto, manometta per sua perso​nale urgenza alcune regole fonda​mentali, prima ancora che il confronto abbia inizio. Chi lo fa, è inaffi​dabile per due ragioni: perché nes​suna riforma condivisa inizia con un colpo di mano, e soprattutto perché nessuna stagione costituente può fondarsi su un salvacondotto.

Con questa legge di privilegio, Berlusconi ha in realtà già riformato da solo il sistema, a forza, sovraordinando il suo potere al diritto, mentre il concetto politico‑giuridico di Sta​to punta ad una sintesi tra potere e diritto, eliminando la forza dall'am​bito delle istituzioni. Siamo davvero di fronte ad un "brusco spostamen​to tra politica e giustizia". La prima regola democratica è prenderne at​to, ed essere conseguenti.

LA REPUBBLICA, 22 GENNAIO 2010
Più di tremila messaggi a Repubblica.it: «Ha ragione Saviano, pagherà chi attende giustizia»

Sul Web proteste e voglia di piazza. «La legge non è più uguale per tutti»

Delusione per la condotta dei partiti d’opposizione: «Di fatto stanno a guardare». Testimonianze di processi a rischio di estinzione. E c’è chi si arrende: «Allora io non voto più»
di Carmelo Lopapa (Ha collaborato Gianluca Sgalambra)
«Vergogna», «ingiusti​zia» e «ora abbandonare un Pae​se che affonda». Altri invece no, richiamano il Borrelli del «resi​stere, resistere,resistere».E la re​sistenza contro la ventesima leg​ge ad personam corre sul web, ancora una volta l'Hyde Park corner di chi non ci sta, di chi non si rassegna alla giustizia secondo Berlusconi. Solo su Repubblica.it sono stati oltre 3 mila i commen​ti critici all'approvazione al Se​nato del processo breve. Una community che condivide l'al​larme lanciato da Roberto Savia​no, nell'intervista al quotidiano: «I criminali se la caveranno, a pagare è chi aspetta giustizia».

Una protesta diffusa. Che viaggia anche su tanti altri siti, dall'Espresso a quelli di Beppe Grillo e di Di Pietro, questi ultimi tradizionali valvole di sfogo del​1'antiberlusconismo. C'è rabbia e frustrazione. C'è indignazione

e voglia di dire basta. Soprattutto da parte di chi, come ha denun​ciato Saviano, si ritrova ad essere «vittima due volte», perché non avrà giustizia. Su Repubblica.it ne scrive Antonio: «Mia moglie vittima di stupro di gruppo, il processo sarà certamente can​cellato da questa legge infame». E Francesco: «Sono stato vittima di un'aggressione, lesioni gravi, so​no stato operato, adesso il pro​cesso sarà estinto». E «l'idea per cui i processi vengono abbrevia​ti semplicemente annullandoli è la più vergognosa mai sentita», è l'opinione riportata da Walter. E «l'opposizione sta a guardare, non ci ascolta nessuno, conti​nuano a tacere» protesta Stefania. Altri invocano la mobilita​zione: «L'opposizione unita deve scendere in piazza. Magari an​che le brave persone che hanno votato Pdl». Tutti comunque d'accordo con Saviano: «Grazie Roberto, ché continui a tenerci la mente accesa» scrive Francesca.

Mentre la legge fortemente voluta dal premier Berlusconi viaggia sui binari della Camera, il tam tam sul web si fa crescente. «Con il passaggio al Senato della ventesima leggina salva Berlusca, si potrà procedere alla rimozione della scritta dai tribunali, "La legge è uguale per tutti"» scri​ve Pappy sul forum dell'Espresso. «Sarà sconfitto l'orgoglio delle persone oneste» è l'opinione di Maurizio 53. 

L'editoriale di Anto​nio Di Pietro sul suo blog dal tito​lo inequivocabile («Stato crimi​nale») scatena le reazioni dei suoi sostenitori. «Ormai l'Italia è una Repubblica fondata sulla corruzione» incalza "un nome a caso". «Sapete che c'è? Io non voto più", sbotta Antonio Santerini. 

È il cli​ma che si respira anche su un al​tro blog di battaglia, quello di Beppe Grillo. «Così il partito dell'amore spinge all'odio, chi subi​sce un danno e non avrà giustizia accumulerà rancore e frustrazio​ne» scrive Sandro Taliani. «Italia​ni svegliamoci ‑ invita Iro Masia ‑ bisogna manifestare, andare nelle piazze, uscire dalle tane».

L’UNITà, 22 GENNAIO 2010
Amnistia generalizzata

Epifani: colpo di spugna ai «delitti» sul lavoro

«Un'amnistia generalizzata per tutti i processi sulla sicurezza sul lavoro». A lanciare l'allarme è il se​gretario generale della Cgil Guglielmo Epifani e il segretario nazionale della Fiom, Giorgio Cremaschi. 

«C'è grande preoccupazione in Senato del disegno di legge sul processo bre​ve ‑ dice Epifani ‑ . Il provvedimento rischia di costituire un duro colpo contro l'efficienza della giustizia in Italia con la cancellazione, di fatto, di un alto numero di processi fra i quali quelli a carico dei datori di la​voro che, per aver evaso le norme sulla protezione della salute e della vita dei lavoratori, sono stati rinviati a giudizio per omicidio colposo. In casi come questo le norme approva​te sono addirittura peggiorative del testo precedente che, almeno, escludeva tutti i processi in corso per reati concernenti l'ambiente di lavoro». 

Fra i processi a rischio estinzione ci sono quelli contro le ecomafie e contro imprenditori senza scrupoli che hanno commesso reati a dan​no dell'ambiente e della salute dei cittadini e, fra l'altro, processi che hanno sollevato grande allarme so​ciale ed economico con grande ri​sonanza internazionale, come quel​lo per la vicenda della Cirio.

«Invece di intervenire con im​portanti risorse finanziarie per for​nire nuovi organici e mezzi tecnici, e garantire così il diritto di tutti i cittadini ad una giustizia giusta ed efficiente, il governo e la sua mag​gioranza, nei fatti, varano un'amni​stia perpetua e mascherata che can​cella un numero molto grande di processi e cancella il diritto delle vittime dei reati a vedersi ricono​sciuto comunque, in una sentenza di un giudice, il danno subito. 

Del​la stessa opinione Giorgio Crema​schi: «Il testo della legge, infatti, cancella tutti i processi per gli infor​tuni mortali avvenuti entro il 2006. Sono esclusi da questa misu​ra solo i processi Thyssenkrupp ed Eternit perché, in questi due casi, gli imputati sono accusati di aver commesso reati la cui pena è supe​riore a 10 anni di reclusione».

IL SOLE 24 ORE, 22 GENNAIO 2010
Lavoro. La modifica prevista nel disegno di legge «collegato»

Apprendistato a 15 anni d’intesa con le Regioni

Una misura già sperimentata in Alto Adige. Critici i sindacati
di Davide Colombo
Nessun passo indietro sull'apprendistato. Il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, ha con​fermato ieri che il governo sarà di​sponibile solo alla verifica di «possibili aggiustamenti» all'emendamento approvato due giorni fa in Commissione Lavoro alla Camera e che riconosce la possibilità di assolvere l'ultimo anno di obbligo scolastico ai 15en​ni che accedono a un contratto di apprendistato finalizzato «all'espletamento del diritto‑do​vere di istruzione e formazione». La volontà, ha ribadito Sacconi, è quella di offrire «a questi giovani che né studiano né lavorano un'ul​teriore opportunità di apprendi​mento in ambiente lavorativo». A Montecitorio, intanto il per​corso del Ddl «collegato alla fi​nanziaria 2009» ha fatto un altro passo avanti. La commissione Lavoro ha votato a maggioranza (con l'astensione dell'Udc e il «no» del Pd) il mandato al relato​re, Giuliano Cazzola (Pdl) a rife​rire in Aula sul provvedimento, mentre dalla commissione Cul​tura, dove il testo transitava per un parere, è arrivata la richiesta di un regolamento ad hoc sull'ap​prendistato. Tutte le altre commissioni hanno invece espresso parere favorevole senza rilievi, mentre è atteso per martedì il via libera della commissione Bi​lancio dalla quale, secondo fonti di maggioranza citate ieri dall'agenzia Radiocor, potrebbe​ro arrivare ulteriori rilievi pro​prio sul rafforzamento dell'ap​prendistato. La discussione ge​nerale inizierà in Aula lunedì.

Ieri Michele Tiraboschi, consi​gliere giuridico del ministro Sac​coni, ha escluso al Sole 24 Ore la necessità di un decreto ministe​riale «di coordinamento» per evi​tare il conflitto normativo con la legge che a partire dal 2007 ha in​nalzato da 15 a 16 anni l'età mini​ma di accesso al lavoro. Una volta che il Parlamento avrà approvato questo emendamento‑ha spiega​to Tiraboschi‑ toccherà ai mini​steri del Lavoro e dell'Istruzione definirne l'applicazione tramite accordi con le singole e regioni e dopo aver sentito le parti sociali. 

Delle tre forme di apprendistato previste nella legge Biagi, proprio quello immaginato per i giovanissimi ha finora avuto un'applicazione del tutto vir​tuale. E non è un caso se su que​sto contratto triennale, che con​sente di acquisire una qualifica professionale (cioè un titolo di studio), punta il Piano d'azione per l'occupabilità del giovani «Italia 2020» firmato qualche mese fa da Sacconi insieme con la collega Mariastella Gelmini.

Al decimo anno di obbligo sco​lastico tramite l'apprendistato possono già accedere i i5enni con licenza media della provin​cia autonoma di Bolzano, dove da tempo si sperimenta il cosid​detto «modello duale» diffuso in Germania, Danimarca e Svezia, in cui percorsi di apprendi​mento in azienda sono alternati a corsi di formazione.

Per l'opposizione e i sindacati la norma va invece ripensata. Il segretario della Uil, Luigi Ange​letti, ha parlato di una misura che «rischia di produrre effetti opposti a quelli desiderati». 

Per​plessità sono state espresse an​che dalle Acli mentre Confarti​gianato ha parlato di una misura «che permette ai giovani di matu​rare un'esperienza utile per en​trare nel mondo del lavoro».

IL SOLE 24 ORE, 22 GENNAIO 2010
Obbligo scolastico e aiuto all’occupazione

Tra due riforme. Con l’emendamento si sblocca una previsione della legge Biagi

di Antonio Cannioto e Giuseppe Maccarone
Sarà possibile cominciare a lavorare a 15 anni mediante un contratto di apprendistato che sostituirà l'ultimo anno del​la scuola dell'obbligo. Un emendamento apportato al Collegato lavoro alla finanzia​ria 2010 (AC 1441) ‑ approvato ieri dalla commissione lavoro della Camera ‑ aggiunge il com​ma 2‑bis all'articolo 48 del de​creto legislativo 276/03 (la co​siddetta "legge Biagi"). Più in particolare, l'emenda​mento al Ddl prevede che «l'obbligo di istruzione, di cui all'articolo 1, comma 622 della legge 27 dicembre 2oo6, n. 296, si assolve anche nei percorsi di apprendistato per l'espleta​mento del diritto dovere di istruzione e formazione di cui al presente articolo». 

La modi​fica si innesta in quella parte della legge Biagi che regola​menta il contratto di apprendi​stato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione. Inoltre, la novità in​trodotta impatta ‑ inevitabil​mente ‑ con il complesso nor​mativo che individua l'età di ac​cesso al lavoro. Si tratta di un contesto molto delicato in quanto le eventuali violazioni sono punite penalmente.

Il contratto di apprendista​to a cui si riferisce la modifi​ca riguarda i giovani e gli ado​lescenti (età tra i 15 e i 18 anni non compiuti); questi ultimi possono essere assunti, da datori di lavoro che apparten​gono a tutti i settori lavorativi, ivi comprese le associazio​ni dei datori di lavoro e le or​ganizzazioni sindacali.

II contratto non può avere una durata superiore a tre anni ed è finalizzato al conse​guimento di una qualifica di istruzione e formazione pro​fessionale (in base alla legge 53/03)vale a dire all'acquisi​zione, attraverso il lavoro, di un titolo di studio (alter​nanza scuola lavoro). Va segnalato che questo ti​po di apprendistato ha incon​trato difficoltà di realizzazio​ne sia per il suo stretto collega​mento con la riforma scolasti​ca (legge 53/03) sia a seguito dell'aumento a dieci anni dell'istruzione obbligatoria, che di fatto ha spostato l'età per l'accesso al lavoro da 15 a 16 anni. In merito a questo ultimo punto, infatti, l'articolo 3 della legge 977/67 prevede che si possa iniziare a lavorare a 15 an​ni compiuti e dopo l'assolvimento dell'obbligo scolastico. Successivamente la legge fi​nanziaria del 2007 (296/06) ha aumentato il numero degli an​ni (da nove a dieci) che costitui​scono l'obbligo scolastico riformulando, così, il limite de​gli anni per l'accesso al lavoro. L'elevazione dell'età (da 15 a 16 anni) è frutto, dunque, di una conseguenza dell'aumen​to del numero degli anni (io) previsti per il percorso mini​mo di istruzione obbligatoria. Iniziando a studiare a sei anni, infatti, l'istruzione obbligato​ria si conclude a 16. Oggi si in​terviene proprio su questo ar​co temporale prevedendo che l'ultimo degli anni di questo percorso obbligatorio possa es​sere assolto dall'apprendistato per l'espletamento del diritto dovere di istruzione.

IL SOLE 24 ORE, 22 GENNAIO 2010
Firmato il decreto interministeriale attuativo

Contratti di solidarietà con integrazione all’80%

Il provvedimento autorizza l’Inps a pagare la differenza aggiuntiva dal periodo di paga successivo al 1º luglio
di Enzo De Fusco
Dal 1° luglio 2009 l'integra​zione salariale dei contratti di so​lidarietà passa dal 60 all'80% e vale per tutti gli accordi in essere a questa data. L'agevolazione è a titolo sperimentale e si esaurisce (salvo proroghe) al 31 dicembre 2oio. A stabilirlo è il decreto in​terministeriale, in corso di pub​blicazione nella «Gazzetta Uffi​ciale», che ha il compito di rego​lamentare le modalità di attua​zione di questa soluzione, intro​dotta dall'articolo i del decreto legge 78/09 (in legge 102/09).

Con l'entrata in vigore del de​creto 78, per i contratti di solida​rietà con l'intervento della Cigs era previsto un aumento del trat​tamento di integrazione salaria​le di venti punti percentuali (dal 60 all'80%), con equiparazione dell'intervento statale a quello previsto perla cassa integrazio​ne straordinaria. Di fatto però, con questa modifica, pur in pre​senza della stessa misura di inte​grazione salariale (8o%), i con​tratti di solidarietà sono più con​venienti rispetto alla Cigs, sia per i datori di lavoro sia per i lavo​ratori. E ciò in funzione della to​tale mancanza di massimali di in​tervento (massimali che, invece, sono previsti per la Cigs).

La norma rinviava a un decre​to interministeriale che avrebbe dovuto stabilire le modalità di at​tuazione di questa disposizione. Il provvedimento è stato firma​to dal ministro del Lavoro e quello dell'Economia ed è in corso di pubblicazione nella «Gazzetta Ufficiale.

C'è una questione che riguar​da la decorrenza. Il provvedi​mento stabilisce, all'articolo 2, che l'Inps è autorizzato a eroga​re la maggiore integrazione sala​riale «con decorrenza dal perio​do di paga successivo a quello di entrata in vigore del decreto leg​ge 78/09 (1º luglio 2009, ndr.)»; è ciò anche se la norma prevede che il diritto scatti dal 1° luglio 2009, così come lo stesso decre​to interministeriale riporta nell'articolo 1.

Quanto al campo di applica​zione, la norma non chiariva se l'aumento avrebbe dovuto ri​guardare solo i contratti di soli​darietà stipulati dopo l'entrata in vigore delle disposizioni o anche quelli stipulati in precedenza.

Da questo punto di vista l'arti​colo 2 del decreto stabilisce che l'aumento dell'integrazione spetta ai «lavoratori destinatari del trattamento di integrazione sala​riale per i contratti di solidarie​tà». Non vi è alcun riferimento alla decorrenza del contratto. Il decreto interministeriale sembra potersi applicare a tut​ti i contratti di solidarietà in essere nel periodo agevolato in​dipendentemente dal momen​to in cui esso è stato firmato tra le parti o autorizzato. La nor​ma prevede un contingenta​mento delle risorse: 40 milioni per il 2009 e 80 per il 2010.

Se le risorse economiche do​vessero finire, l'Inps deve tenere conto dell'ordine cronologico di stipula degli accordi di solidarie​tà (la data è riportata nei decreti ministeriali di autorizzazione al trattamento di integrazione sala​riale), privilegiando quindi le cri​si più risalenti. Quanto poi alla gestione del periodo pregresso, le aziende che per cautela hanno riconosciuto una integrazione salariale nella misura del 60% potrebbero dover attendere le istruzioni fornite dall'Inps, che presumibilmente individuerà dei codici specifici di recupero sull'Uniemens (o sul DM10). Re​sta confermato il diritto se l'azienda, nella convinzione che fosse già operante la disposizio​ne contenuta nel Dl 78, ha au​mentato in questi primi mesi il trattamento previdenziale.

IL SOLE 24 ORE, 22 GENNAIO 2010
Alla Corte Ue i riflessi contributivi

Sì al part time, ma senza penalità

di Maria Rosa Gheido
Gli Stati membri dell'Unio​ne europea possono introdurre la distinzione fra i diversi tipi di lavoro a tempo parziale, purché compatibile e coerente con gli obiettivi della direttiva 97/81/CE che vieta discrimina​zioni a sfavore di questi lavorato​ri nei confronti di quelli a tempo pieno. L'Avvocato generale del​la Corte di giustizia, nelle con​clusioni depositate ieri, 21 genna​io 2010, non ritiene fondate le giustificazioni addotte dall'agen​te italiano che ha affermato, fra l'altro, che i lavoratori sono libe​ri di scegliere fra il lavoro a tem​po parziale di tipo orizzontale e quello di tipo verticale ciclico.

Gli atti in causa, che riguarda​no personale di volo dell'Alitalia, non lasciano spazio per que​sta affermazione sia perle moda​lità lavorative sia per lo stesso contratto collettivo, che restrin​ge l'opzione del part‑time alle modalità di tipo verticale ciclico.

Il giudice nazionale remit​tente ha chiesto alla Corte se la direttiva 97/81/CE ostasse a una normativa nazionale che esclude, ai fini pensionistici, il computo dei periodi di non ef​fettuazione della prestazione lavorativa, come avviene per il lavoro a tempo parziale di tipo verticale ciclico, che comporta la prestazione lavorativa solo in alcuni mesi dell'anno.

L'Avvocatura prende atto dei chiarimenti forniti dall'Inps sul metodo di calcolo delle pensioni, in particolare su come vengono accreditate le cosiddette «setti​mane utili» alla determinazione del diritto alla pensione. A tal fi​ne rilevano le settimane nelle quali c'è stato almeno un giorno lavorato. La disparità di tratta​mento fra i diversi tipi di part‑ti​me deriva dalle modalità di calco​lo delle settimane utili per il dirit​to. 

Poiché per il requisito contri​butivo (35 anni) occorrono 320 accrediti settimanali, a parità di ore lavorate i lavoratori a tempo parziale di tipo verticale ciclico potrebbero dover lavorare il dop​pio rispetto a quelli a tempo par​ziale di tipo orizzontale. Anche se gli Stati membri possono introdurre distinzioni fra i vari tipi di lavoro a tempo parziale, nel caso in questione il trattamento differenziato de​termina una distinzione arbi​traria, in contrasto con il gene​rale divieto di discriminazio​ne. Il giudice del rinvio deve stabilire se sussista una giustifi​cazione obiettiva per una tale disparità di trattamento.

IL SOLE 24 ORE, 22 GENNAIO 2010
Inail. Il regolamento per i patronati

Con la circolare 2/2010 resa nota ieri, l'Inail ha emanato il Regolamento per il finanziamento degli istituti di patronato. Obiettivo, la massima trasparenza del sistema di finanziamento, e facilitare il controllo degli organismi di vigilanza, oltre all'istituzione di una commissione mista ministero, patronati e enti erogatori.
CORRIERE DELLA SERA, 22 GENNAIO 2010
Tasse. Il guadagno medio è di 18mila euro. Le ipotesi di revisione degli studi di settore

Un bar dichiara meno di un operaio

Reddito di 17mila euro, i parrucchieri 10mila. Gli avvocati 49mila
di Roberto Bagnoli
Ammonta a 26.300 euro l'anno la busta paga lorda media del popolo degli studi di settore, oltre 3,7 milioni di contribuenti sparsi tra piccoli imprendito​ri, professionisti, commer​cianti, ambulanti e artigiani. Il dato è stato fornito dal Di​partimento delle finanze con l'Agenzia delle entrate e si ri​ferisce al 2007, anno che ha mostrato una lieve crescita dello 0,37% mentre nel 2006 c'era stato un boom dell'11%. Come se i lavoratori autono​mi avessero anticipato la crisi del 2008.

Per capire se si tratta di un valore congruo occorre para​gonarlo al reddito medio de​gli italiani (dipendenti e pensionati compresi) che si ridu​ce a 18.300 euro. Dentro la media dei 26.300 euro natu​ralmente c'è di tutto: proprietari di bar, con 17 mila euro di guadagno, ristoranti e al​berghi con 21.000 euro di gua​dagno, parrucchieri ed esteti​sti con un reddito medio di 10.400 euro. Tra i più poveri di tutti ci sono gli ambulanti che hanno dichiarato appena 11.000 euro l'anno. I più ric​chi sono gli avvocati, con 49 mila. Si tratta sempre di valo​ri lordi e calcolati sulle me​die.

Le tabelle elaborate dal Fi​sco fotografano un'Italia del​le professioni con redditi me​diamente modesti: macellai e alimentari che dichiarano in media 22.500 euro, profumie​ri con 24.900o euro, ingegneri con 28.300 fino appunto ai 10.400 euro lordi dei parruc​chieri che battono al ribasso persino gli ambulanti. Le agenzie immobiliari, nonostante il boom del mattone degli ultimi anni, hanno di​chiarato (in forma societaria) una media di 35.000 euro che scende a 22.100 euro nel caso dei redditi degli agenti immo​biliari.

L'altro dato che emerge e che colpisce è la differenza di reddito dei lavoratori autono​mi a livello territoriale: al Nord il popolo degli studi di settore (dove risiede il 51%) vengono presentate dichiara​zioni dei redditi mediamente superiori del 40‑50% rispetto al Sud e alle isole. Cosi come è difficile da «leggere» la for​te discrasia rispetto all'anno precedente. Nel 2006 i redditi medi degli autonomi sono infatti aumentati dell'11% con una forte crescita (rispettiva​mente del 17%, 14% e 13%) del settore manifatturiero, dei servizi e del commercio. Nel 2007 le stesse categorie sono cresciute di appena il 2% (manifatture) dell'1% (ser​vizi) mentre per il commer​cio si è registrato addirittura un calo dell'1%. Clamoroso il caso dei professionisti che nel 2006 hanno dichiarato redditi più ricchi del 4% men​tre l'anno successivo è emer​so un calo simmetrico del 4%.

La fotografia scattata dagli esperti dell'Agenzia delle en​trate servirà ai politici per va​lutare la validità degli studi di settore o se sarà il caso di abolirli perché non rispec​chia la congruità dei redditi degli autonomi.

Per Giuseppe Bortolussi, leader degli artigiani (Cgia) di Mestre, questi dati «sono la dimostrazione della buona fedeltà fiscale degli artigiani e dei commercianti». La sua tesi si basa sulla considerazio​ne che «il 75% degli artigiani e commercianti lavora da so​lo, che la maggior parte ha la possibilità di dividere il reddi​to con un collaboratore fami​liare e che per oltre il 15% del​le imprese individuali il lavo​ro autonomo è un secondo impiego». Per queste ragioni, secondo Bortolussi, «i redditi medi nel 2007 sono molto consistenti».

IL GIORNO, 22 GENNAIO 2010
Emergenza lavoro

Donora e Phoenix, vertenze senza fine

I lavoratori della Donora di Cortenuova e quelli della Phoenix di Verdello sono mobilitati ancora. I primi (attualmente 160) chiedono inva​no da settimane al gruppo Candy la pro​roga della cassa integrazione in deroga, scaduta alla fine di dicembre, ma finora l'azienda leader nel settore degli elettro​domestici, che ha chiuso il sito produtti​vo bergamasco nel 2006, ha respinto al mittente la proposta nonostante il parere favorevole del Pirellone. Ieri, quindi, i di​pendenti hanno dato vita, dalle 7 alle 12, ad un presidio di protesta davanti ai can​celli dello stabilimento dove, da maggio, dovrebbe trovare sede un nuovo polo lo​gistico della Candy con la possibilità di una ventina di nuovi posti. La proprietà, però, non ha fornito neppure garanzie in merito al fatto che le nuove opportunità occupazionali possano essere riservate agli ex dipendenti Donora.

A Verdello, invece, le maestranze della Phoenix, che produce matrici ed at​trezzature per la lavorazione dell'allumi​nio, hanno scioperato dalle 8.30 alle 12.30 e sfilato in corteo lungo la strada Francesca contro la scelta della proprietà di trasferire nella Bergamasca i lavorato​ri dello stabilimento bresciano di Pader​no Franciacorta con la prospettiva di ri​correre poi alla cassa integrazione a rota​zione per 80 dei 280 dipendenti. Il corteo ha provocato disagi alla circolazione e il traffico fra Treviglio e Bergamo è stato bloccato per una decina di minuti

Si è risolta invece risolta positiva​mente la vertenza alla System Plast di Telgate, dove i sindacati metalmeccanici hanno sottoscritto un accordo che riduce a 41, dai 60 iniziali, gli esuberi, riconosce incentivi per la mobilità volontaria e 1 anno di cassa integrazione a chi deciderà di rimanere.

L’ECO DI BERGAMO, 22 GENNAIO 2010
Phoenix, 150 in corteo per dire all’azienda: «È ora di trovare l’accordo»

di Marina Ghidotti
Sono scesi in strada in 150, ieri mattina a Verdello, per chiedere di arrivare all'accor​do, in sospeso ormai da troppo tempo, dop0 che si è concretizzato il trasloco di parte dei lavoratori da Paderno Franciacorta nel Bre​sciano al sito bergamasco. I lavoratori Phoenix si sono mobilitati in un corteo che, dai cancelli della sede in viale Lombardia, ha raggiunto la strada Francesca, causando qualche rallentamento del traffico anche sull'ex‑statale 42 in direzione Treviglio. Tutto si è svolto dalle 9 alle 12 senza creare parti​colari problemi, sotto il controllo dei cara​binieri. Una volta raggiunta la rotatoria sul​la Francesca i manifestanti si sono fermati per un'ora e mezza, prima di incamminarsi verso la zona industriale del paese e di fer. mani per qualche minuto sotto gli uffici del​la Phoenix. «L'azienda deve tornare al tavolo ‑ ha spiegato Maurizio Gozzini della Fim‑Cisl ‑: mal​grado alcune ore di sciopero i lavoratori non sono stati ascoltati. Per questo siamo scesi in strada: per stringere i tempi delle tratta​tive». I dipendenti puntano il dito soprattut​to sulla «mobilità volontaria incentivata ‑ sottolinea Gianvittorio Armani, Rsu della Fioco Cgil ‑: era stata proposta dalle assem​blee nel testo degli accordi, ma quando i ma​nager ci hanno ripresentato la bozza dell'in​tesa era stravolta e avevano inserito la for​ma di mobilità classica. Aspettavamo una convocazione che finora non è arrivata». «I dipendenti sono preoccupati e vogliono es​sere tutelati‑ ha aggiunto Giovanna Roncel​li della Fiom‑Cgil ‑ e lo dimostra il fatto che sono scesi in strada numerosi, nonostante il sistema di turnazione e una cinquantina sia​no costretti alla cassa integrazione».

L’ECO DI BERGAMO, 22 GENNAIO 2010
Oggi si saprà quanti dei 188 dipendenti di Sarnico saranno coinvolti nella procedura

Riva, la Cassa parte la prossima settimana

di Luca Cuni
Scatterà da settimana prossima il ricorso alla Cassa straordinaria per un anno ai Cantieri Riva di Sarnico, do​ve attualmente sono occupati 188 la​voratori. La decisione è stata resa no​ta dalla proprietà ai rappresentanti dei sindacati mercoledì, durante un in​contro tenutosi alla Spezia, dove l'a​zienda nautica ha un secondo sito produttivo, oltre al quartier generale ber​gamasco. I sindacati hanno peraltro confer​mato che entro oggi sarà ufficializ​zato il numero dei lavoratori coinvol​ti dalla procedura di Cassa speciale che riguarderà entrambi i poli produt​tivi. Nel pomeriggio di ieri si è tenu​ta una partecipata assemblea dei la​voratori, voluta per informarli sulle prospettive di lavoro, tra cui la possi​bilità di beneficiare di incentivi all'e​sodo sui quali l'azienda si è resa di​sponibile: la cifra varia tra i 3.200 e i 12 mila euro per i pensionabili e si ag​gira sui 15 mila euro per gli altri.

Già a dicembre, Ferretti Group, pro​prietario della storica azienda del la​go d'Iseo, aveva reso noto un piano di riorganizzazione per fronteggiare la crisi congiunturale con l'annuncio di un centinaio di esuberi equamente suddivisi sui due stabilimenti Riva, all'interno di un piano di risanamen​to industriale che prevede tagli per 50 milioni di euro in tre anni. L'accordo di un ricorso alla cassa straordinaria, aveva peraltro evitato l'avvio di procedure di mobilità inizialmente an​nunciato dall'azienda. Sul fronte com​merciale, il Gruppo Ferretti sarà pre​sente peraltro con 9 imbarcazioni al Salone Internazionale «Boot Dussel​dorf 2010», programma da domani al 31 gennaio e che rappresenta la rasse​gna espositiva nautica più importan​te dell'Europa Centrale e Settentrio​nale. Saranno tre le imbarcazioni Ri​va in esposizione: Aquariva Super, Ri​varama e Rivale.

L’ECO DI BERGAMO, 22 GENNAIO 2010
Il presidente di via Tasso Pirovano e l’assessore Anelli replicano al predecessore

«Bettoni non è neppure stato eletto in Consiglio»

«Doppi incarichi? Lui ne aveva almeno sei. Le sue società piene di buchi». «La banda larga andava fatta nelle Valli, non nella Bassa dove c’era già il privato»
di Benedetta Ravizza
«Non parlo con chi non è riuscito nemmeno a farsi eleggere consigliere provin​cia». Il presidente della Provincia Ettore Pirovano prima fa scudo, poi non re​siste alla tentazione di re​plicare all'intervista del suo predecessore, Valerio Bettoni, pubblicata giovedì da «L'Eco».

Si inizia dai conti eredi​tati: «Abbiamo dovuto ri​mandare a marzo l'appro​vazione del Bilancio di pre​visione, che sarà comun​que magro, perché prima dobbiamo conoscere gli impegni finanziari che ci aspettano nel 2010, derivanti dalla necessità di tappare i buchi di tutte le società partecipate che ci hanno lasciato. All'appello non ci so​no oltre 45 milioni di euro di entrate, tra mancata vendita delle società del ramo energia, delle azioni della Sere​nissima e egli immobili che avrebbe​ro dovuto pagare la nuova sede di Por​ta Sud. Nel giro di alcune settimane verremo a capo della situazione e la segnaleremo nelle sedi opportune, con le conseguenti azioni. Se abbiamo da​to la sensazione di essere stati fermi è perché gran parte del tempo è stato speso per capire cosa sono e quali danni comportano le società partecipate».

Il leghista non risparmia nemmeno un passaggio sui Consigli di amministrazio​ne: «Sei membri nominati da noi sono incompetenti come dice lui, quelli di pri​ma erano talmente bravi da aver procurato solo danni. Forse i nostri saranno an​che incompetenti, ma di si​curo sapranno essere più attenti ai soldi dei cittadi​ni bergamaschi». Se poi si toccano gli incarichi perso​nali, «lui mi batte ameno 6 a 2, perché io sarò depu​tato e presidente della Pro​vincia, ma lui era presidente della Provincia, presidente del Co​ni, presidente dell'Ato e membro di al​meno 3‑4 Cda, remunerato con i getto​ni di presenza. Se si fa del "doppio in​carico" una questione di tempo, nei no​ve anni da sindaco di Caravaggio e pre​sidente del gruppo Lega al Senato pen​so di non aver sottratto niente ai miei cittadini; anzi, ho portato al mio terri​torio ricchi premi e cotillon a fondo perduto da Roma; se si usa invece co​me scusante per giustificare l'incapa​cità di altri, la usino pure. 

Io parlo a chi è stato eletto, anche in un'assem​blea di condominio, non agli altri. Oppure venga in Provincia a dorso di elefante, se ce l'ha ancora, visto che suo papà era in India».

La parte «tecnica» viene lasciata all'assessore pro​vinciale a Edilizia scolasti​ca e Innovazione tecnologica. «Bettoni, oltre a guar​dare fuori dalla finestra, dovrebbe guardare anche sulla scrivania», dice Roberto Anelli, riferendosi al nuovo campo da calcio di via Gleno (avanti alla se​de del Coni), che secondo l'ex numero uno di via Tas​so sarebbe stato bloccato senza motivo dalla nuova amministrazione. «I motivi ‑ fa presente l’assessore ‑ sono tutti elencati in una lettera datata 15 dicem​bre e spedita al Coni. In particolare, ol​tre all'interferenza tra il campo a 11, la futuribile Tangenziale est e la neces​sità di ampliare la viabilità esistente, si evidenziano altre difficoltà. Per que​sto si è preferito optare per due cam​petti da calcetto a 5, che in futuro po​tranno essere coperti con dei palloni, e due campi da tennis. Non si è ferma​to proprio niente». Anelli, neopresi​dente di Abm Ict, precisa anche la situazione della banda larga: «Secon​do gli uffici provinciali, i 450 chilometri di fibra ottica si sono portati in zone della Bas​sa che nel 2004 erano già coperte all'80% dall'opera​tore privato Telecom. La Provincia, quindi, è anda​ta a fare concorrenza ai co​lossi della comunicazione, invece che andare a inve​stire nelle zone meno av​vantaggiate, come le Valli, in cui il privato non ha in​teresse a investire. Per al​tro con un flop degli "abbo​namenti", perché nessuno vuole servizi che costano pure di più di quelli offer​ti dai privati. Così ci trovia​mo un mutuo di 13,5 milio​ni di euro da pagare, che avrebbe dovuto essere coperto proprio con l'affitto della rete». 

L'obiettivo, quindi, ora è proprio superare il «di​gital divide» delle zone di montagna: «Abbiamo avuto una recente riunione in Confindustria con la Comunità mon​tana della Valle Brembana che ci ha chiesto aiuto per portare la fibra ottica. Cercheremo di fare dei passi in questa direzione, aprendo la società alle forze sociali e ai privati. È inutile stringere i vari Patti per rilanciare l'econo​mia delle Valli se poi non si porta qui la tecnologia».

L’ECO DI BERGAMO, 22 GENNAIO 2010
Una pioggia di solleciti per le bollette Uniacque: «Ma abbiamo pagato»

Dalla società partite ottomila raccomandate a clienti in ritardo. Numerosi utenti protestano: conti già saldati, o mai ricevuti
di Roberto Amaglio
Borse piene, pagine e pagine di ta​bulati per la notifica delle lettere e centinaia di buste da consegnare in gi​ro per la provincia, anche nei paesini più piccoli delle valli. Da due mesi il lavoro dei postini della Bergamasca è a pieno regime. A incrementare la mo​le di lavoro dei portalettere, però, non sono stati; come si potrebbe pensa​re, i biglietti di auguri per le festività appena concluse, bensì le circa 8.000 raccomandate che la società Uniac​que spa sta inviando a molti dei suoi utenti. Dal novembre 2009, infatti, la so​cietà a capitale pubblico che gestisce il ciclo delle acque ha emesso raffiche di raccomandate per sollecitare paga​menti che, stando agli uffici dell'a​zienda con sede a Ghisalba, non sa​rebbero mai stati effettuati. Un flusso insolito che non ha risparmiato nes​suna zona delle provincia: dalla città all'hinterland, passando per le valli e la Bassa, la musica non cambia e «ri​trae» un'utenza alquanto imprecisa nel saldare le fatture di Uniacque.

Ma di questi 8.000 solleciti di paga​mento, una parte sarebbe immotiva​ta. Impossibile per il momento quan​tificare quante siano le raccomanda​te sotto accusa, ma dal mese di dicem​bre a oggi sono numerosi gli utenti che hanno fatto visita ai dieci sportelli del​la società per protestare contro i sol​leciti al pagamento di bollette che a loro avviso erano già state saldate op​pure mai recapitate.

A sollevare il caso è un signore di Luzzana, Andrea Ghilardi, raggiun​to alla fine di dicembre da un solleci​to per il pagamento di una bolletta del novembre 2008, già pagata con ritar​do (secondo Ghilardi la prima volta non sarebbe stata recapitata) nell'apri​le del 2009. «È già da un anno che ci sono problemi di recapito delle bollette ‑ dice Ghilardi ‑. Prima la mia corrispon​denza di Uniacque veniva recapitata a un altro indirizzo del paese, per un caso di omonimia che ha tratto in in​ganno la società, la quale aveva as​sociato il mio numero di contatore con un'altra abitazione. Ora, dopo che nell'aprile del 2009 ho dovuto fare l'im​possibile per risolvere la querelle, far​mi recapitare nuovamente le bollet​te e saldare il debito, ricevo un sol​lecito per una delle due bollette che avevo pagato in ritardo ad aprile all'ufficio di Trescore e di cui, fortuna​tamente, ho mantenuto la ricevuta».

Senza spostarci dal distretto della media Vale Cavallina, sono molti altri i casi. Per esempio quello di una signora, a sua volta raggiunta da un sol​lecito di pagamento per un insoluto di una bollette di ottobre che non le sarebbe mai stata recapitata. «A ot​tobre mi è arrivata una bolletta ‑ dice carte alla mano ‑. L'ho pagata e pen​savo di essere a posto. Poi a dicembre è arrivato questo sollecito di una bol​letta mai ricevuta e che aveva scaden​za a ottobre. Passi per il pagamento della bolletta non ricevuta, ma sicu​ramente non mi accollerò in futuro i costi aggiuntivi di mora che veniva​no, invece, preannunciati dalla so​cietà». Caso simile anche quello di un al​tro signore raggiunto da un sollecito di pagamento il 2 gennaio per una bol​letta mai arrivata nel mese di ottobre. «La cosa che più mi amareggia ‑ spie​ga ‑ è che nelle lettere scrivono che, in caso di mancato versamento nel gi​ro di 20 giorni, l'acqua verrà chiusa. Ora, oltre ai modi poco garbati e ai co​sti di mora previsti, pensare che nel mio caso e in chissà quanti altri epi​sodi si tratta di un loro errore, dà dop​piamente fastidio».

Ma dove sono finite quindi tutte le bollette e le relative raccomandate? Incuria degli utenti, disastri alle poste o problema gestionale della società Uniacque? Se le poste rimandano le polemiche al mittente, del caso parla invece il presidente di Uniacque, Alessandro Longaretti, il quale ridi​mensiona la situazione ed esclude un problema di tipo gestionale. « Se pensate che Uniacque si occu​pa di 160.000 utenze e che stiamo re​cuperando l'intero anno 2009, gli 8.000 solleciti inviati non rappresen​tano una percentuale spropositata ‑ esordisce Longaretti ‑. Inoltre, c'è da tenere in considerazione che tale si​tuazione dipende anche dal fatto che, portato a regime il nostro organico, ora possiamo iniziare a recuperare quelle pratiche e quegli insoluti rima​sti in arretrato. Ovviamente, essen​do la nostra una società in espansio​ne e relativamente giovane, non esclu​diamo si siano verificati errori e che alcuni solleciti non siano motivati, so​prattutto in questa fase di start up. In questo caso, però, i nostri sportelli so​no pronti a verificare e rimediare all'errore». Nel frattempo che dire agli utenti di Uniacque? Occhio alla cassetta della posta e, soprattutto, ordine nel custo​dire le ricevute.

BRESCIAOGGI, 22 GENNAIO 2010
Politica. In occasione del consiglio che ha dato il via libera al bilancio

Tensioni a Pisogne: la minoranza implode

L’ex candidato sindaco Paolo Fenaroli getta la spugna e Gabriele Ceresetti fonda un gruppo consiliare a sé 
di Domenico Benzoni
Sul tavolo dell'ultimo consi​glio comunale di Pisogne, mar​tedì sera, c'era il bilancio di previsione; ma a caratterizza​re la serata è stata in realtà l'«implosione» del gruppo di minoranza. Paolo Fenaroli, già candidato sindaco in occa​sione delle elezioni di otto me​si fa, ha deciso di gettare la spu​gna. E con il suo abbandono, motivato da impegni persona​li, sono tornate a galla alcune differenti visioni politiche le​gate alla formazione della li​sta «Per Pisogne».

Contrasti che sembravano so​piti in campagna elettorale, ma che ora si sono ripresenta​ti. Infatti, dopo la surroga del dimissionario, sostituito da Monica Frassi, il consigliere Gabriele Ceresetti ha deciso di lasciare i compagni di mino​ranza e fare gruppo a sé. «L'uscita di Fenaroli provoca in me rammarico e delusione e intona il de profundis alla vo​lontà degli elettori che lo han​no votato – ha spiegato Cereset​ti ‑; non credo più in un grup​po che non dà spazio alla com​ponente moderata, che ha escluso dal dibattito interno molte persone e che è caratte​rizzato dalla volontà di emar​ginarmi con spartizioni, bilan​ciamenti e compromessi che non raccolgono il consenso per un'alternativa di gover​no».

È toccato al neo capogruppo di minoranza, Luca, Romani, rintuzzare le critiche: a nome di Pdl e Lega ha ricordato al dissidente di aver mostrato più volte insofferenza nei con​fronti del gruppo: «Non si è mai sentito del nostro schiera​mento, e anzi ha usato il no​stro simbolo per farsi eleggere in consiglio comunale». Parole molto dure da entram​be le parti, insomma, che han​no riportato al pettine nodi ir​risolti al momento della for​mazione di «Per Pisogne. Un confronto tutto interno all'opposizione, con il gruppo di maggioranza rimasto alla fine​stra a godersi la crisi post elet​torale degli avversari.

Quanto al bilancio di previ​sione, la situazione difficile per via di trasferimenti statali e mancati introiti per l'aboli​zione dell'Ici sulla prima casa. «Meno male che almeno negli anni scorsi sono stati attivati significativi interventi di riqualificazione urbanistica e di sviluppo del paese ‑ ha com​mentato l'assessore Patrizia Picinelli ‑, così ora possiamo continuare a garantire i servi​zi legati al sociale e alla scuo​la». Alla fine, col «no» ai 15 emendamenti presentati dall'opposizione e la conferma delle aliquote Ici, il bilancio è passato a maggioranza.
BRESCIAOGGI, 22 GENNAIO 2010
Braone. Il sindaco ce la fa: trovato il gestore del bar comunale

di Luciano Ranzanici
Dove non era riuscito Clemen​te Facchini ha avuto successo il nuovo sindaco Gabriele Prandini: dopo due bandi a vuoto, la gestione del bar co​munale di Braone, con annes​si impianti sportivi (piastra po​livalente, bocce coperte e cam​po di calcio a 6) e con l'attigua sala informatica è stata asse​gnata a un giovane imprendi​tore di Ceto, Angelo Copoli.

E dopo la consegna dell'ap​palto, nei giorni scorsi la strut​tura è stata inaugurata ufficial​mente con un partecipatissi​mo buffet, durante il quale il sindaco ha «passato» l'eserci​zio al nuovo titolare e alla sua collaboratrice Laura. Copoli è reduce da un'analoga espe​rienza a Ceto, è molto impe​gnato nella promozione di eventi sportivi e collabora con società e gruppi. «Mi auguro che il Green bar diventi soprattutto una occa​sione di aggregazione per i no​stri giovani ‑ ha commentato il primo cittadino ‑, che saran​no certamente i maggiori frui​tori: in un paese piccolo come il nostro sarebbe un grande successo».
BRESCIAOGGI, 22 GENNAIO 2010
Angolo Terme. Iniziano gli incendi. Un rogo doloso in località Dergna

di Luciano Ranzanici
Il gelo di questi giorni non ha fatto,purtroppo la differenza, e ieri, sul territorio di Angolo terme è iniziata la stagione de​gli incendi. L'«esordio» è avve​nuto nella località Dergna, po​co sotto il Colle Vareno e nelle vicinanze di Anfurro.

Le fiamme si sono alzate at​torno alle 13, e immediatamen​te è stato dato l'allarme alla sa​la operativa della Comunità montana, che ha provveduto ad allertare i gruppi di riferi​mento, mentre la stazione di Darfo del corpo forestale dello Stato ha spedito gli agenti a co​ordinare le operazioni. Il rogo ha interessato una zona imper​via e difficile da raggiungere, e così, per accelerare l'operazio​ne è stato necessario richiede​re l'intervento di un elicottero decollato da Curno. A terra, in​vece, c'erano vigili del fuoco di Darfo e i volontari della prote​zione civile dell'Ana di Angolo Terme e quelli del gruppo di Anfurro.

In due ore di lavoro ed effet​tuando diversi lanci d'acqua, l'incendio, esteso su circa, un ettaro dibosco e di prato incol​to, parte di proprietà privata e parte di proprietà comunale, è stato circoscritto grazie anche all'assenza di vento.

«Il rogo è sicuramente di origine dolosa ‑ ha affermato Giambattista Sangalli, diretto​re del servizio Foreste e bonifi​ca montana della Comunità montana, fra i primi ad arriva​re sul posto ‑. Ancora una vol​ta raccomando di evitare que​sti comportamenti irresponsa​bili che procurano danni gravi al nostro territorio. Questo è un brutto segnale ad appena venti giorni dall'inizio del 2010, e non mi stancherò mai di fare appello al buonsenso».
BRESCIAOGGI, 22 GENNAIO 2010
Apprendistato, la norma sarà corretta

Dopo le polemiche, la possibi​lità di un nuovo intervento. La norma che introduce la facol​tà di far valere, a 15 anni, un contratto da apprendista come ultimo anno di obbligo sco​lastico, continua a sollevare dubbi, se non levate di scudi, da parte di opposizione e sindacati. E spinge la maggioran​za a valutare eventuali modifi​che. Interventi che potrebbe​ro risultare necessari ‑ viene fatto notare negli stessi am​bienti parlamentari ‑ per evita​re il conflitto normativo con la legge che a partire dal 2007 ha innalzato da 15 a 16 anni l'età minima di accesso al lavoro.

Il ministro del Lavoro e delle politiche sociali, Maurizio Sac​coni, si limita a indicare even​tuali «aggiustamenti» ma esclude «ripensamenti»: «La volontà è di offrire ai giovani che né studiano né lavorano, una ulteriore opportunità di apprendimento in ambiente lavorativo».

Parla di «riflessione» aperta. il presidente della commissio​ne Lavoro di Montecitorio, Sil​vano Moffa (Pdl). «Vedremo nel Comitato dei nove», dice il relatore Giuliano Cazzola (Pdl), che ha ottenuto a mag​gioranza il mandato a riferire in Aula dove da lunedì appro​derà il provvedimento, riferen​dosi in particolare all'indica​zione della commissione Cul​tura della Camera che la novi​tà sia «adeguatamente regola​mentata».

Intanto i sindacati continuano ad esprimere il proprio dis​senso. L'apprendistato «è un vero e proprio contratto di la​voro, per il quale sono previste ore da dedicare alla formazio​ne che nulla hanno a che vede​re con un percorso scolasti​co», osserva la F1c‑Cgil, ag​giungendo che se c'è una legge che «ha spostato il limite per iniziare a lavorare dai 15 ai 16 anni, un rapporto di lavoro dentro la fascia di obbligo di istruzione non è possibile». Esprime «perplessità» il se​gretario generale della Uil, Luigi Angeletti, sostenendo il «rischio di aumentare il numero di persone poco formate». È un «fatto grave, irresponsa​bile, che riporta il paese indie​tro nel tempo; rubando il futu​ro ai ragazzi più deboli», dice Sofia Toselli, presidente del Centro iniziativa democratica insegnanti. Per il direttore del Centro Studi di Confindu​stria, Luca, Paolazzi, invece, la norma serve ad affrontare «una realtà, difficile da com​battere, di quei tanti ragazzi che non frequentano le scuo​le». Ma allo stesso tempo, sot​tolinea, «l'Italia ha bisogno di conoscenze; ci vogliono più laureati, più ingegneri».

GIORNALE DI BRESCIA, 22 GENNAIO 2010
Sacconi: apprendisti 15enni, ritocchi, non ripensamenti

Dopo le polemiche, la possibilità di un nuovo intervento. La norma che introduce la facoltà di far valere, a 15 anni, un contratto da apprendista come ultimo anno di obbligo sco​lastico continua a sollevare dubbi, se non levate di scudi, da parte di opposizione e sindacati. E spinge la maggioranza a valutare eventuali modifiche.

Interventi che potrebbero risultare necessa​ri ‑ viene fatto notare negli stessi ambienti par​lamentari ‑ per evitare il conflitto normativo con la legge che a partire dal 2007 ha innalzato da 15 a 16 anni l'età minima di accesso al lavo​ro.

Il Governo: percorso innovativo. Il ministro del Lavoro e delle Politiche socia​li, Maurizio Sacconi, si limita a indicare even​tuali «aggiustamenti» ma esclude «ripensa​menti» e insiste nel sottolineare il fine della mi​sura: «La volontà ‑ afferma ‑ è di offrire ai giova​ni che né studiano né lavorano una ulteriore opportunità di apprendimento in ambiente la​vorativo».

Parla di «riflessione» aperta e di «possibilità che sia messo a punto un decreto ministeriale per organizzare al meglio» il «percorso innova​tivo», il presidente della commissione Lavoro di Montecitorio, Silvano Moffa (Pdl).

«Vedremo nel Comitato dei nove», dice il re​latore al ddl sul lavoro, Giuliano Cazzola (Pdl) ‑ che ieri ha ottenuto a maggioranza il manda​to a riferire in Aula, dove da lunedì approderà il provvedimento ‑ riferendosi in particolare al​la «valutazione» sulla condizione posta dalla commissione Cultura della Camera che espri​mendo il proprio parere ha indicato la necessi​tà che la novità sull'apprendistato sia «adegua​tamente regolamentata dal Ministero delle po​litiche sociali di intesa con il Ministero dell’istruzione».

Dissenso dei sindacati. Intanto i sindacati continuano ad esprimere il proprio dissenso. L'apprendistato «è un vero e proprio contratto di lavoro, per il quale sono previste ore da dedicare alla formazione, ma che nulla hanno a che vedere con un percorso scolastico», osserva la Flc‑Cgil, aggiungendo che se c'è una legge che «ha spostato il limite per iniziare a lavorare dai 15 ai 16 anni, un rap​porto di lavoro dentro la fascia di obbligo di istruzione non è possibile».

Esprime «perplessità» il segretario generale della Uil, Luigi Angeletti, sostenendo il «rischio di aumentare il numero di persone poco forma​te». È un «fatto grave, irresponsabile, che ripor​ta il paese indietro nel tempo, rubando il futu​ro ai ragazzi più deboli», dice Sofia Toselli, pre​sidente del Centro iniziativa democratica insegnanti. «È la formazione la risposta giusta alla di​spersione scolastica» affermano le Acli. «In sei anni ‑ afferma Maurizio Drezzadore, responsa​bile del dipartimento lavoro Acli ‑ il numero dei giovani under 16 che assolvono l'obbligo di istruzione attraverso la formazione professio​nale si è quintuplicato, passando dai 30mila ra​gazzi del 2003 ai 150mila del 2009. È vero ‑ rico​nosce ‑ che sono quasi 130mila in Italia i giova​ni al di sotto dei sedici anni che non frequenta​no né la scuola, né la formazione professionale, né si trovano in condizione lavorativa, ma co​me si è dimostrato in questi ultimi 6 anni, dopo l'avvio della sperimentazione dei percorsi triennali di formazione professionale, che dal 2006 concorrono anche all'assolvimento dell'obbli​go, al crescere dell'offerta formativa si è anda​ta fortemente contraendo la platea dei giovani in dispersione».

Per il direttore del Centro Studi di Confindu​stria, Luca Paolazzi, invece, la norma serve ad affrontare «una realtà, difficile da combattere, di quei tanti ragazzi che non frequentano le scuole». Ma allo stesso tempo il dirigente di Confindustria ricorda che «l'Italia, essendo un Paese ricco, ha bisogno di conoscenze; questo ‑ spiega ‑ vuol dire che ci vogliono in realtà più laureati, più ingegneri» e che questo provvedi​mento, quindi, serve più che altro a dare una risposta all'abbandono scolastico.
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Apprendistato: il vero problema è come lo si farà

di Giuseppe Bertagna
Attualmente, a partire dai 16 anni, esistono tre tipi di apprendistato. Il pri​mo è quello formativo. Riguarda l'esercizio del diritto dovere di istruzione e di formazione di tutti i ragazzi fino a 18 anni. I suoi vincoli di svolgimento e i suoi risultati formativi dovrebbero es​sere stabiliti e controllati dal Ministero dell'istruzione. Il secondo tipo è l'ap​prendistato professionalizzante. Ri​guarda i giovani dai 19 ai 29 anni assun​ti in un lavoro che, causa anche la scuo​la frequentata, non sanno svolgere be​ne e che dovrebbero, perciò, essere messi nelle condizioni di imparare a svolgerlo in termini di qualità. Coinvol​ge soltanto il Ministero del lavoro. Il terzo tipo è quello di alta formazione. Riguarda i giovani laureati specialistici che, in accordo con l'azienda, si specia​lizzano in percorsi formativi di dottora​to universitario per incrementare le proprie competenze superiori. Chiama in causa sia il Ministero dell'università sia quello del lavoro.

Il primo, però, interessa percentuali da prefisso telefonico, per di più con due, zeri prima della virgola in molte parti d’Italia. Ed è di solito considera​to una sconfitta personale e sociale. I giovani ritenuti «meritevoli» dai mass media e dalla mentalità comune fre​quenterebbero infatti in prima istanza i licei, e poi a seguire, in una consolidata scala progressivamente discenden​te, gli istituti tecnici, gli istituti profes​sionali e i corsi triennali di istruzione e formazione professionale delle Regio​ni. Il secondo tipo di apprendistato fa la parte del leone anche perché le aziende possono godere di vantaggi fi​scali e contributivi. Il terzo è non solo poco praticato, ma anche quasi scono​sciuto. E l'accademia nazionale si guar​da bene dal valorizzarlo, sebbene nel recente documento programmatico Italia 2020 dei ministri Sacconi e Gelmi​ni sia additato come la risorsa formati​va più strategica per la nostra competi​tività internazionale.

In una Repubblica che, articolo 1 del​la Costituzione, dovrebbe essere «fon​data sul lavoro». In una civiltà il cui il libro fondativo, la Bibbia, si apre con un Dio che lavora e che, alla fine, si compiace di aver «fatto bene». In una storia, come la nostra, scandita dall'equiparazione tra preghiera e lavoro (san Benedetto); da un san Tommaso, da un Kant e da un don Bosco che qua​lificano le mani come «l'organo degli or​gani» dell'uomo; dalle straordinarie esperienze di unità tra teoria e pratica condotte nelle botteghe medievali e ri​‑nascimentali; dagli operai dell'Arsena​le veneziano dai quali Galileo dichiara di aver imparato molto più che dai suoi sussiegosi colleghi dell'università di Padova; dall'Enciclopedia di Dide​rot e D'Alambért che aveva solo tre vo​lumi teorici, ma ben venti dedicati ai mestieri e al lavoro, su su fino agli sco​nosciuti ma decisivi lavoratori che han​no perfezionato incrementalmente le tecniche di produzione che hanno autorizzato la prima, la seconda e la terza rivoluzione industriale, la circo​stanza di questa incredibile sottova​lutazione del possibile ruolo formati​vo dell'apprendistato dovrebbe pa​recchio impensierire. E dovrebbe im​pensierire per due ragioni. Anzitutto perché già oggi, dati Excelsior alla mano, non si trovano muratori, bra​satori, montatori meccanici di preci​sione, idraulici ecc. (l'elenco è lun​ghissimo) non che «lavorino bene», come si deve, con intelligenza, cultu​ra, orgoglio e responsabilità, «coordi​nandosi altrettanto bene» con gli al​tri professionisti, altri che oggi parla​no sempre più sia in italiano sia in lin​gua straniera, ma anche che sempli​cemente «lavorino». In secondo luo​go perché se un personaggio come Emmanuel Mounier sosteneva che «lavorare è fare uomini» significa che oggi stiamo «facendo troppo pochi uomini».

In questo contesto, potevano ap​parire il segno di una significativa in​versione di tendenza due elementi. Il primo è l'emendamento approvato l'altro ieri alla Camera in Commissio​ne lavoro che autorizza l'inizio dell'apprendistato formativo non più dai 16 anni soltanto (come disposto dalla Finanziaria del 2007), ma dai 15, come è sempre stato e come è in tutti i Paesi avanzati. Il secondo è la raccomandazione al ministro Gelmi​ni, espressa sempre ieri alla Camera dalla Commissione istruzione e cul​tura in sede di approvazione dei de​creti sulla riforma scolastica, circa l'opportunità di valorizzazione dei «crediti acquisiti dagli studenti» in apprendistato al fine di trasformare sempre più questo istituto formativo in un percorso valido a tutti gli effetti per l'acquisizione di qualifiche, diplo​mi e diplomi superiori. Invece, nien​te. Le reazioni del solito mainstream politico-sindacal-culturale gridano allo scandalo perché non «si vuole mandare» tutti i ragazzi obbligatoria​mente alla scuola che abbiamo fino a 16 anni. Questo scandalo si potrebbe giustificare se il provvedimento che impediva l'apprendistato dai 15 ai 16 anni, approvato tre anni fa, avesse contribuito a diminuire il più alto tas​so di dispersione scolastica che pos​siamo vantare nell'Europa a 27. Di più: se avesse anche solo contribuito ad abbassare il numeri dei disadatta​ti ai metodi di apprendimento scola​stici. Niente. Anzi, oltre che aver reso inservibile l'apprendistato in diritto dovere, ha contribuito a peggiorare l'uno e l'altro indice. Cosicché ci tro​viamo con il 20% di espulsi dalla scuo​la a 16 anni e con 1'80% di ragazzi che, alla stessa età, hanno almeno due in​sufficienze gravi e considerano, per loro, la scuola tutt'altro che la scholé che dovrebbe essere. E con «questa» scuola non si chiede a gran voce di provare a rendere più efficace sul piano formativo la possibile strada alter​nativa dell'apprendistato? Non si esi​ge che il Ministero dell'istruzione det​ti al più presto i livelli essenziali di prestazione che le aziende devono as​sicurare per rendere il lavoro un'al​tra via per l'apprendimento e la ma​turazione complessiva della persona​lità degli studenti dai 15 ai 18 anni? Non si chiede allo stesso ministero di chiarire subito come intende verifica​re i risultati di apprendimento non scolastici, ma comunque educativi dell'apprendistato? È davvero para​dossale. E solo da noi poteva accade​re una cosa del genere.
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Scioperi e proteste per Franzoni e Phoenix

Continuano le iniziative di protesta alla Franzoni di Esine e alla Phoenix di Paderno Franciacorta. In Valcamonica i dipendenti dell'azienda tessile hanno manifestato ieri davanti ai cancelli della fabbrica e nelle vie circostanti, ricevendo anche la solidarietà dei rappresentanti delle istituzioni e dei lavo​ratori di altre fabbri​che in crisi della zona (come la NK Textile di Ceto). «Ci siamo mobilita​ti‑ si legge sul volanti​no distribuito nel cor​so della manifestazio​ne ‑ per denunciare la decisione della Franzoni di procede​re alla definitiva ces​sazione di tutte le at​tività industriali a Esine. L'azienda, dopo aver chiuso i siti di Pognano, Albano, Calcinate, Trani, Cividate Camuno e la filatura di Esine, si presenta oggi con una realtà produtti​va completamente smantellata in Italia e, con le decisioni comunicate nei giorni scorsi, con la chiusura definitiva del centro sperimentale e la delocalizzazio​ne della logistica». I lavoratori chiedono alla Franzoni di rivedere il piano industriale è alle istitu​zioni di agire per evitare il ridimensionamento dell'industria in Valcamonica.

Scioperi e cortei si sono svolti ieri anche a Verdello, in provin​cia di Bergamo, dove si sono trasferiti i la​voratori della Phoenix di Paderno Fran​ciacorta. Come spie​gano i sindacati, infat​ti, l'accordo (che in un primo tempo era stato raggiunto e vo​tato dall'assemblea dei lavoratori) è di nuovo in discussione, poiché (azienda ha rivisto e modificato a più riprese il testo originario. Resta sul tavolo la questione degli 80 esuberi e le tutele per i lavorato​ri che si trasferiscono da Paderno a Verdello. Ieri il corteo dei lavoratori ha rag​giunto anche la strada Francesca.
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I francesi di Eramet confermano: «Zaleski ha fatto causa ai Duval»

L'azienda mineraria francese Eramet ha conferma​to in una nota la notizia secondo cui l'uomo d'affari franco​polacco Romain Zaleski ha fatto causa alla famiglia Duval per le modalità d'ingresso nel capitale del gruppo, avvenuto nel 1999. Zaleski chiede l'annullamento delle risoluzioni dell'assemblea generale straordinaria di Eramet del luglio 1999 che aveva approvato i rapporti di scambio azionario tra il gruppo e Sima, holding della famiglia Duval, giudicato ini​quo, e la condanna a un risarcimento per alcuni membri del​la famiglia, in quanto amministratori comuni delle due socie​tà. 
I Duval sono i principali azionisti di Eramet con il 37% del capitale, mentre Zaleski ne detiene il 13%. Tra gli azionisti della società c'è anche il gruppo nucleare Areva, che sta trattando per la cessione della propria quota (26%).
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Ossimo. Fondi per sistemare il centro storico

Grazie ai contributi per i Distretti del commercio, novità in vista a livello urbanistico ed economico
di Giuliana Mossoni
Guarda un po' come ti abbellisco vie e piazze di Ossimo Inferiore. Con qualche soldo del​la Regione e un bell'impegno di pubblico e priva​ti, nel giro di un anno dalle parti di piazza San Damiano si cambierà aspetto. L'Amministrazio​ne di Ossimo, in aggregazione con Malegno, Bor​no e Lozio, è una dei tre assegnatari bresciani dei contributi per i Distretti del commercio regionali: sull'Altipiano sono arrivati 214mila euro, da divi​dere tra il Comune ossimese e i commercianti dei quattro paesi.

Tra Comune e Regione. A ciascuno, la sua parte. Il municipio ha pronto un progetto da 600mila euro per la riqualificazio​ne di tutta l'area del centro storico della frazione, nello specifico le vie San Rocco, Giacomelli, Rase​ga, un tratto di vicolo Zendra e di via Dante e piaz​za San Damiano. Mentre i privati hanno tempo sino al 13 febbraio per presentare nei quattro Comuni un piano di interventi per migliorare le loro attività commerciali: il 50% dell'importo dei lavo​ri sarà finanziato dai fondi della Regione. Il Comune intende rivedere tutta l'area urbana del borgo di Ossimo Inferiore: le vie saranno la​stricate con cubetti di pietra di Luserna e lastre di pietra Serena, con la contestuale sistemazione delle reti tecnologiche nel sottosuolo. Saranno quindi posati alcuni elementi di arredo urbano, tra cui una fontana e delle aiuole, e verranno defi​niti alcuni nuovi parcheggi. Infine la zona sarà do​tata di una particolare illuminazione, apposita​mente studiata.

Dei 600mila euro necessari, un sesto arriva dai Distretti del commercio, una parte da un altro fi​nanziamento regionale a fondo perduto sui pro​getti per i piccoli Comuni e i restanti 430mila da un mutuo accesso dal Comune. Per i vincoli del bando, l'opera andrà ultimata entro l'anno. L'intervento rientra in un quadro più articola​to di riorganizzazione urbana dell'intero territo​rio comunale. Tra le idee del primo cittadino Da​miano Isonni, c'è infatti l'intenzione di dare attua​zione anche al secondo stralcio del lavori, che prevede la sistemazione della piazza di Ossimo Infe​riore, che diverrà l'area del mercato, e della zona centrale della frazione di Superiore.

«Ci auguriamo che questo intervento per la si​stemazione urbana incentivi ulteriormente il re​cupero dei vecchi edifici del centro storico, alfine di trasformare e migliorare dal punto di vista este​tico il nostro paese ‑ spiega il sindaco ‑. In questo modo, i privati si migliorano, così come la viabili​tà, la gradevolezza delle strade e il paesaggio nel suo complesso. Questo è lo spirito dei Distretti del commercio. L'importante è che ora si attivino gli esercenti dei quattro Comuni, che possono presentare domande di ristrutturazioni o ammo​dernamenti fino a un massimo di 20mila euro». Già, sono loro, i commercianti dell'Altipiano, che ora devono fare la loro parte, perché a loro sono riservati la metà dei fondi dei Distretti.

LA SCHEDA

Buone notizie per Borno, Lozio e Malegno. Il bando per la concessione di contributi «per la qualificazione e innovazione degli esercizi commerciali del distretto diffuso del commercio Altopiano dei Sole» incentiva gli interventi di migliora​mento del sistema commerciale, con risorse economiche per circa 97mila euro. Le agevolazioni sono destinate alle imprese del com​parto della distribuzione commerciale con sede a Ossimo, Borno, Lozio e Malegno. 

Tra le spese ammissibili l'acquisizione di nuove attrezzature, opere edili per la risistemazione di facciate o l'abbat​timento di barriere architettoniche, riqualificazione delle aree a parcheggio, realizzazione di impiantistica multimediale e costi per l'organizzazione di iniziative e campagne di promozione.
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Valsaviore Spa: Lodovico Scolari cerca il rilancio

di Fulvia Scarduelli
Qualcosa bolle in pentola in Valsavio​re. Il nuovo presidente della Valsaviore Spa, Lodovi​co Scolari, sta avviando contatti con gli operatori eco​nomici, turistici e commerciali camuni per verificare se ci saranno le condizioni per fare proseguire alla Spa il ruolo per cui era stata creata, quello di braccio operativo per la programmazione degli Enti locali sul​lo sviluppo turistico della Valsaviore. 

Scolari, a lungo sindaco di Cevo, era stato tra i pro​motori e i fondatori sia del Consorzio per lo sviluppo turistico della Valsaviore, creato nel 1978 e operativo fino a metà degli anni '90, sia della Valsaviore Spa, nata nel 1987 per realizzare i progetti e gli studi sul turismo del Consorzio, incentrati sui demani sciistici; il primo passo fu l'edificazione ex novo dello chalet Pineta a Cevo, completato nel 2001. All'azienda era affiancata la Valsaviore iniziative turistiche, suo brac​cio operativo interamente partecipato dal Comune di Cevo, che è stata chiusa il 28 dicembre scorso. Scolari riassume le vicende della Spa. «Questo pri​mo passo, lo Chalet, è rimasto l'unico e nel corso de​gli anni la Spa ha accumulato passività che ora devo​no essere coperte; inoltre è necessario presentare un piano di iniziative che convinca gli Enti locali a non mettere in liquidazione la società, il che comportereb​be anche la vendita dello Chalet».

Il Consiglio direttivo è formato dai sindaci dei pae​si che diedero origine all'Unione dei Comuni della Valsaviore: Cedegolo, Berzo Demo, Cevo e Saviore del​1'Adamello; la società ha partecipazioni dei quattro comuni, della Comunità montana e del Bim di Valle Camonica, della Provincia di Brescia.

«Scolari ‑ spiega il sindaco di Cevo, Silvio Citroni ‑ è stato tra i fondatori di Consorzio e Spa, ha grande esperienza in materia, perciò era doveroso assegnar​gli la presidenza della Valsaviore. Avrà sei mesi di tempo per rendicontare sulla società: se questa non sarà in grado di svolgere il compito per cui è nata, meglio chiuderla. Credo che il rilancio delle valenze turistiche e ambientali della Valsaviore sia possibile, ma necessita di risorse. Spero che la società possa proseguire il suo compito per consentire l'impegno della Comunità montana nel rilancio turistico: rispet​to all'alta Valle e ad alcuni paesi della media Valle che hanno già realizzato parchi, opere e iniziative di ri​chiamo per il pubblico, la Valsaviore è infatti meno sviluppata». «Di investimenti sul territorio ne sono stati fatti ‑ riflette Scolari ‑: lo Chalet e la Croce del Papa a Cevo, il Museo dell'energia a Cedegolo, la pi​sta di fondo e la struttura "Plasa" a Valle, i percorsi culturali tematici nei vari paesi, che hanno inoltre ab​bellito i loro centri storici: promuoverò assemblee con gli operatori economici, anche se la crisi non ci aiuta. Chiudere la Spa significa affossare una speran​za, quella nel futuro turistico della Valsaviore».
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Iseo. Arriva il Mercato del contadino

Pronto il regolamento, che approderà in Consiglio comunale, per la nuova iniziativa mercatale. Potranno esporre solo produttori locali. Bancarelle, a cadenza mensile, allestite in viale Repubblica
di Veronica Massussi
Non più mercatini delegati e lasciati ad espositori improvvisati ma un solo «Mer​cato del contadino», gestito dal Comune stesso, che ha steso un regolamento (in ap​provazione nel prossimo Consiglio comuna​le all'inizio di febbraio) e che sceglierà le aziende agricole partecipanti tramite un bando. Iseo conferma così la propria vocazio​ne mercatale, ben testimoniata anche dall'architettura della centrale piazza, dove si svolgeva, fino al secolo scorso il «Mercato dei grani».

Il mercato del contadino in partenza avrà invece una cadenza mensile, «per non entra​re troppo in competizione con i commercian​ti» spiega l'assessore Mara Regosa. Privilege​rà la filiera corta, con il rapporto diretto produttore‑consumatore, senza intermediari di sorta, mettendo in risalto il territorio, non verranno superati infatti i 30 chilometri di provenienza dei prodotti. Il luogo deputato allo svolgimento del mercato sarà il viale Re​pubblica e non la piazza Garibaldi, così co​me sono stati mobilitati già da qualche mese i mercatini dell'antiquariato e dell'artigiana​to. Trenta gli espositori che, anche a rotazione, a seconda della stagionalità dei prodotti, daranno vita al Mercato del contadino che sarà interprovinciale, favorendo nello stesso modo aziende della provincia di Brescia co​me quelle di Bergamo, vista la linea di confi​ne su cui si trova Iseo. «Infatti potranno es​serci aziende della sponda bresciana e berga​masca del lago d'Iseo così come quelle franciacortine e camune ‑ continua la Regosa ‑ l'importante i la filosofia di fondo, filiera cor​ta e didattica, perché i produttori daranno anche spiegazioni sull'origine, i metodi di la​vorazione e la qualità di ciò che vendono». Le risorse del territorio, che in questo caso offrono un ventaglio amplissimo di prodotti, troveranno sulla piazza di Iseo la possibilità di farsi conoscere perché anche i produttori più piccoli potranno avere il loro spazio.

Specifica infatti il sindaco Riccardo Ven​chiarutti: «Non ci siamo appoggiati a nessu​na associazione di categoria proprio per la​sciare la possibilità di partecipazione a tutti coloro che avranno i requisiti stabiliti dal re​golamento».

Il bando, che seguirà il regolamento, indi​cherà nel dettaglio la prassi per accedervi, la differente attribuzione di punteggi, a secon​da dell'azienda agricola e quanto ancora di inerente all'organizzazione. La tipologia del​le merci andrà dalla carne, ai formaggi ed in​saccati, dalla frutta e verdura ai fiori e semen​ti (a seconda delle stagioni ma soprattutto in primavera) e qui i produttori potranno for​nire indicazioni sulla gestione dell'orto, sulla messa a dimora dei fiori per intessere un rap​porto di fiducia con il consumatore. Non so​lo prezzi più bassi, in virtù della filiera corta, ma anche tracciabilità del prodotto saranno i capisaldi del mercato contadino di Iseo che inizierà a marzo. «L'idea è quella di svolgerli anche nelle fra​zioni, sempre con lo stesso principio di una volta sola al mese, al massimo due ma solo nel periodo estivo» termina Regosa.
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Cgil: «Sbagliato incrociare le braccia solo sui temi del migranti»

Primo Marzo, lo sciopero che fa tremare i sindacati

di Luca Fazio
Il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani, ha ap​pena scritto una lettera ai sindacati dei paesi europei ed africa​ni. La stessa, in queste ore, sta cir​colando nelle e‑mail delle princi​pali camere del lavoro sparse sul territorio, come per tirare su il mo​rale alla «truppa» in un momento piuttosto difficile.

Sono due pagine di sincera pre​occupazione, quasi una richiesta di aiuto ai colleghi stranieri, «vo​glio informarvi della grave situa​zione che stanno vivendo in Italia i lavoratori immigrati a causa del​la politica dei Governo Berlusco​ni...». Epifani mette a fuoco la si​tuazione disperante, usa toni mol​to duri, «questa politica cieca e crudele», chiama le cose con il lo​ro nome e quindi i Cie sono «centri di internamento», e scrive che la Cgil si è «immediatamente schierata a tutela dei lavoratori im​migrati impegnati a Rosarno». Del​lo sciopero del Primo Marzo ‑ Una giornata senza di noi ‑ nem​meno una parola.

A mettere il dito nella piaga, ie​ri, ci ha pensato il Giornale di Fel​tri con un titolo di apertura veleno​so e cafone, «Sciopero vietato ai negri», e la tesi secondo cui i sinda​cati starebbero boicottando lo sciopero degli immigrati. Il pezzo, però, è stato «caricato» sul blog de​gli organizzatori del Primo Marzo 2010. «Tutto sommato, pur con un linguaggio bieco che non con​dividiamo, quell'articolo dice cose su cui il sindacato dovrebbe co​minciare a riflettere». E questa è l'opinione di Stefania Ragusa, che ormai passa le giornate a raccoglie​re, e raccordare, adesioni allo scio​pero dei migranti. Poi ci sono altre riflessioni, «dette tra noi», raccolte tra alcuni sindacalisti della Cgil, della serie, «eh insomma... hanno toccato un nervo scoperto...» . E poi ancora c'è la linea ufficiale della segreteria, che non vuol sentir parlare di sciopero dei migranti.

Per Morena Piccinini, segreta​ria confederale con delega all'im​migrazione, «è un errore in sé». An​che se il problema sollevato esiste, eccome. «L'idea dello sciopero ‑ ammette ‑ può esercitare una grande attrazione perché punta a dimostrare che senza gli immigra​ti l'intera società italiana sarebbe più povera. Non penso che sia sbagliato perché c'è il rischio che non funzioni, penso che sia un errore perché oggi, in un contesto in​fluenzato da spinte razziste, uno sciopero esclusivamente dei mi​granti indebolirebbe proprio lo​ro». E allora perché non convocar​ne uno tutti insieme? «Ma per il 12 marzo ‑ replica piccata ‑ noi abbia​mo convocato uno sciopero generale, e il tema dell'immigrazione sarà posto al centro di quella gior​nata. La battaglia per l'affermazio​ne dei lavoratori migranti non può essere altra cosa da una batta​glia comune a tutti per uscire da questa crisi, che vuol dire anche la​voro nero, sfruttamento...».

Stesso ragionamento alla Cisl, che, tanto per intenderci, dopo i fatti di Rosarno si è recata in loco per un incontro pubblico con il mi​nistro degli Interni Maroni e i sin​dacati di polizia. «Noi abbiamo molte perplessità su questo sciope​ro ‑ dice una voce che rappresenta la linea della segreteria ‑ perché ri​teniamo che 'sia un'iniziativa che divide gli immigrati dagli italiani. E poi è stata lanciata su facebook con parole d'ordine discutibili e che possono prestarsi a strumenta​lizzazioni in un periodo come que​sto di campagna elettorale». Natu​ralmente, anche qui, nessuno è di​sposto a farsi impartire lezioncine strumentali da il Giornale. «I sinda​cati in questo paese hanno una storia antica e non sono nati sulla scia di episodi estemporanei... un movimento senza obiettivi precisi rischia di essere pericoloso, sia per l'opinione pubblica che per gli immigrati». Poi, en passant, la stes​sa voce evoca un'altra data, il pri​mo maggio, «se non lo dedichia​mo agli immigrati quest'anno...»

Da qui, fino al primo marzo, passi in avanti probabilmente se ne faranno pochini. Un vero pec​cato, considerando le ragioni espresse con forza dalla lettera di Guglielmo Epifani ‑ che chiede ai sindacati stranieri di «affiancare» la Co sostenendo «la richiesta del rispetto dei diritti umani» ‑ unite al disagio di chi percepisce chiara​mente che dopo Rosarno l'azione del sindacato rischia di essere su​perata dagli eventi. La nota della Cgil di Pavia, per esempio, attacca la provocazione di Feltri, ma si chiude così: «Da tempo si discute della possibilità che gli immigrati incrocino le braccia il primo di marzo, tema che si sta affrontan​do con le associazioni, con le organizzazioni sindacali confederali, con le comunità immigrate per trovare la risposta più idonea, uni​taria, e che tenga unite le fasce so​ciali del lavoro. Qualsiasi cosa si deciderà, sarà la vera novità di questo inizio anno». Franco Van​zati, segretario a Pavia, con sinceri​tà ammette che «la Cgil su Rosar​no avrebbe dovuto fare di più, que​sto rischia di essere un fatto di non ritorno, se il razzismo istitu​zionale si salda con fasce sempre più ampie della popolazione noi ri​schiamo di essere messi in un an​golo, è un problema serio... davve​ro non so dire se lo sciopero sia giusto o meno. Però serve un salto di qualità da parte nostra, ma dob​biamo stare attenti a costruire am​biti che ci facciano restare tutti in​sieme». Anche perché dopo Rosar​no, nelle fabbriche, nei cantieri, nei luoghi di lavoro, «le politiche di tutela della Co vengono giudi​cate insufficienti dagli immigrati».
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Lavoratori stranieri a doppio mandato

di Loris Campetti
Basta fare un giro nelle fabbriche del nord o dell'Emilia per intui​re la complessità del rapporto tra gli, operai «indigeni» e i nuovi lavo​ratori, sbarcati nelle nostre terre da pa​esi in cui vivere è difficile. Puoi imbat​terti in contraddizioni apparentemen​te incomprensibili. Come quella che at​traversa il lavoratore nostrano, magari sindacalizzato se non addirittura dele​gato, che difende con convinzione il suo vicino alla catena di montaggio con la pelle di un altro colore, si batte perché abbia gli stessi suoi diritti, e poi, quando a fine turno ritorna a ca​sa, si intruppa con chi vorrebbe caccia​re dal paese gli immigrati, magari gli stessi che lui aveva difeso in fabbrica. Può anche capitare che quell'operaio voti per la Lega perché «ognuno è pa​drone a casa sua». Usando categorie in disuso, si potrebbe dire che la condi​zione di lavoro unifica, o almeno age​vola la solidarietà. Al contrario, la desertificazione politica dei territori se​gnata dalla rarefazione degli insedia​menti democratici tradizionali produ​ce atomizzazione, alza barriere, ingi​gantisce la paura dell'altro. Questa ten​denza si rafforza in una crisi economi​ca e culturale gestita con l'obiettivo di sostituire il conflitto di classe con la guerra tra poveri, dove il penultimo crede di ritrovare certezze e identità in​dividuando il nemico nell'ultimo anel​lo della catena.

Il ragionamento non farebbe una piega. Ma qual è il possibile esito di questa contraddizione? C'è stata una stagione felice in cui si tentò di trasferi​re nel territorio l'esperienza consiliare costruita in fabbrica, alla ricerca di nuove relazioni sociali incentrate sulla partecipazione attiva e il decentramen​to del potere decisionale dall'alto ver​so il basso. Quel percorso si interrup​pe presto per mille ragioni, e se volessi​mo scegliere una data simbolica della sconfitta non potremmo che tornare all'autunno '80, alla fine dei 35 giorni ai cancelli della Fiat con il trionfo del modello di relazioni sociali di tipo capitalistico, rese più feroci dall'insorgente ondata neoliberista. 

Oggi il rischio è che quel dominio del modello capitali​stico sfondi i cancelli delle fabbriche devastando le relazioni tra i lavoratori. Da almeno 15 anni la globalizzazio​ne ha prodotto una frantumazione del lavoro, del ciclo lavorativo, che a sua volta determina una divisione nella «classe», sulla base del principio che il vecchio adagio «a parità di prestazione parità di salario e diritti» potrà soprav​vivere solo nei libri di storia del lavoro. Alla precarizzazione si affianca l'uso spregiudicato dei migranti come forza lavoro di riserva, si è cercato il dum​ping sociale che è alla base della guer​ra tra poveri. I diritti si inaridiscono dentro un processo di omologazione culturale della politica e di settori cre​scenti della società: il lavoratore fini​sce in un angolo, perde di peso, interesse e visibilità, sostituito da un gene​rico «cittadino consumatore», fruitore passivo di servizi privatizzati. Quando i servizi, il lavoro stesso, diventano un lusso, l'area degli utenti si restringe. Homo homini lupus.

Hanno dunque radici reali le difficol​tà con cui i sindacati affrontano le novi​tà portate da un'immigrazione massiccia che rimette in discussione certezze e «privilegi», domanda lavoro, servizi e solidarietà. Ma le difficoltà rischiano di mutarsi in alibi per giustificare ritar​di e assenze resi evidenti dai fatti di Ro​sarno. A Rosarno, come nei campi di mezza Italia, i migranti non tolgono la​voro ad alcun bracciante indigeno e l'alibi crolla. Nascondersi dietro Marx e agitare i rischi provocati dall'esercito industriale di riserva mette in luce la debolezza di un sindacato che senza una rivoluzione culturale si troverà a rappresentare una fetta sempre più ri​stretta di lavoro dipendente, persi per strada i giovani, i precari, i migranti.

L'obiettivo di un sindacato è l'unifi​cazione del lavoro, e fa un po' impres​sione l'idea di uno sciopero «etnico» di soli migranti. Sarebbe però uno trau​ma salutare. Il dubbio sindacale sull'ef​ficacia tale sciopero è comprensibile, ma verrebbe da controbattere: dichiaratelo voi, allora, uno sciopero per il di​ritto a tutti a vivere e lavorare come è ri​conosciuto, almeno sulla carta, ai lavo​ratori e ai cittadini italiani. Aprite le se​di, trasformate le Camere del lavoro in case comuni dove si possa entrare sen​za dover mostrare passaporti e visti di soggiorno. Già, ci si risponde, tra il di​re e il fare c'è di mezzo il mare, e non solo quello di Sicilia nelle cui acque giacciono migliaia di potenziali lavora​tori stranieri. Un altro mare, altrettan​to profondo e insidioso, immobilizza i sindacati: è un mare di diffidenza, pau​re, rancori che cominciano ad alberga​re tra i nostri lavoratori a cui si spiega che l'insicurezza non è prodotta dalla crisi e dalla risposta classista alla crisi, bensì dal diverso, l'immigrato che di​venta nemico. Ma chi, se non i sindaca​ti, dovrebbe prendere il toro per le cor​na? Ammesso e non concesso che uno sciopero dei migranti sarebbe ambi​guo, ammesso che uno sciopero di mi​granti e indigeni potrebbe fallire, sa​pendo che pochi tra gli stranieri‑mol​ti al nero, ricattati, senza carte ‑ potreb​bero scioperare senza pagarne gravi conseguenze; ammesso tutto ciò, cosa pensa di fare il sindacato il 1 ° marzo per non lasciar solo chi chiede diritti, rappresentanza, umanità? 

Ci piace pensare che il congresso della Cgil appena iniziato affronterà queste contraddizioni, mettendo in conto anche conflitti e differenze. Ci piace pensarlo, perché ci piace l'idea che il sindacato possa avere un futuro.
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Somari per legge

di Mariuccia Ciotta
«Io ti vedo» è il leit‑motiv di Avatar, vedere come conoscere, l'altro. La conoscenza è allenamento a modi​ficare lo stato di cose esistenti, attrezzo creativo, sconfinamen​to mentale e materiale, e non a caso la riforma della scuola in via d'approvazione cancella la geografia nei licei, mentre si edi​ficano confini anti‑alieni. 

L'idea di società del governo è invece quella di scollegare l'istruzione dal progresso, sman​tellare i principi base di ogni civiltà e rendere più fragili i picco​li umani, destinati a non sapere. Così ecco pronto l'emendamen​to per rubare un anno di scuola ai ragazzi, quindicenni fannullo​ni da mandare a lavorare, ap​prendisti stregoni a servizio dei «migliori» (fuori i figli degli im​migrati). La misura che viola la legge sull'obbligo scolastico fi​no a 16 anni e sull'età minima per entrare nel mondo dei (des) occupati è il segno della regres​sione del paese, che colleziona decreti su misura per il capo azienda. Non solo Berlusconi impone di stravolgere le regole a suo beneficio, la legge non è uguale per tutti, ma istiga i suoi ministri a nuove invenzioni per privare i cittadini dei diritti che sembravano intoccabili.

L'attacco agli studenti, che si coniuga con la riduzione delle ore di lezione e degli insegnanti, nasconde non solo la concezione della cultura come valore su​perfluo, ma la paura di coloro che sanno. E dal momento che non è solo in aula che si apprende, l'ultima trovata è il famoso decreto Romani: spazzare via l'obbligo di programmare audio​visivi italiani ed europei (invece di aprirsi a quelli asiatici e africa​ni), abrogare gli investimenti ri​servati al cinema e al documen​tario indipendente e imbrigliare la Rete. L'iniziativa, contro cui ha scioperato martedì l'intero settore, è in perfetta sintonia con il taglio dell'ultimo anno scolastico. Più si impara a deco​struire l'immagine e la parola, a individuare l'ubicazione ideale e fantastica di mondi diversi, più aumenta la capacità critica, e magari si smaschera il tg della sera.

Nelle pieghe del decreto can​cella visioni di qualità, si nascon​de anche un'altra perla. A parti​re dal 27 gennaio, data di attuazione della norma che regola «l'esercizio delle attività televisi​ve», si stringe il cappio sulle tv a pagamento (o pay per view) che ancora possono trasmettere film vietati ai minori di 18 anni (Lynch, Almodovar, Scorsese). La Rai non può mandarli in on​da neppure a notte fonda, se​condo la legge Mammì, e ades​so Sky (e non solo) dovrà spin​gersi oltre le ore 23 per mostrare un'«opera per adulti» (che non equivale a pornografia). E que​sto in nome della «tutela dei mi​nori», gli stessi che vengono arruolati in età scolare ai lavori for​zati. La conseguenza sarà una perdita per il rivale Murdoch, e un vantaggio per le reti «spetti​nate» berlusconiane, ma anche un'ulteriore aggressione all'inte​grità del film, sforbiciato per far​lo rientrare nelle «fasce protet​te». Gli spot però non fanno ma​le, e potranno correre tranquilla​mente sul piccolo schermo dedi​cato ai teen‑ager. Massima coe​renza con la società del «fare», dell'iperconsumismo e della va​nità. Studia ragazzo, studia.
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Ovadia: urlo di dolore, dai lager a Rosarno

di Anna Benedettini
«È un poemetto in 17 canti che per lucidità, rabbia, disperazione non è paragonabile a nessun al​tro. È un urlo che incarna la tra​gedia vissuta dagli ebrei nel suo svolgersi, senza infingimenti. E senza speranza. È una cosa che squassa l'anima. Un grido di dolore che oggi è contro tutti i genocidi. Da Auschwitz a Ro​sarno». Moni Ovadia torna a parlare di Olocausto: inevitabi​le per chi come lui, ebreo sefar​dita, ha nei confronti delle pro​prie radici e della propria storia un sentire particolare, la conoscenza e l'emozione giusti per capirla, per farne un monito contro i razzismi di oggi.

Lo fa con l'oratorio Binario 21. Il canto del popolo ebraico massacrato, tratto dall'omoni​mo poema di Yitzhak Katzenelson, che ora ha trasformato (per la Promomusic) in un libro e un dvd molto speciale perché vi si vedrà la registrazione, a fir​ma di Felice Cappa, dello spettacolo in un luogo simbolo come il bina​rio 21, il luogo della Stazione Centrale di Milano dove gli ebrei italiani partivano per essere deportati nei lager e dove il 26 gennaio, vigilia della Giornata della Memoria, verrà posta la prima pietra del Me​moriale della Shoah. Non solo: lo spettacolo è stato registrato davanti a una sola spettatrice, Liliana Segre, «testimone unica ‑ spiega l'attore ‑ perché Liliana è una donna che ha attraversato quell'infer​no», spiega. 

E "quell'inferno" in Binario 21 è descritto in un oratorio du​ro e senza redenzione, carico di rabbia, pieno di dolore. Katzenelson,che era stato un intel​lettuale socialista, vivace ani​matore della vita culturale po​lacca, lo maturò proprio du​ramela Resistenza nel ghetto di Varsavia, dove perse moglie e figli. «Fu fatto fuggire proprio per raccontare al mondo la vita lì dentro, cosa vi succedeva. Scrisse in Francia questo poe​ma, unico perché è la voce di un testimone simultaneo della tragedia. Quando fu poi arre​stato, si dice, che prima di mo​rire ad Auschwitz, seppellì il suo poema nei pressi di un al​bero. E l'ultimo Giobbe della storia dell'umanità», dice Ova​dia. «Questo oratorio per me è un monito: voglio farmi testimone per far sì che il giorno della Me​moria non diventi il giorno della falsa coscienza, di chi visita Auschwitz e poi deportagli afri​cani. L'Olocausto riguardò mi​lioni di slavi, rom, sinti oltre che di ebrei. Guai a togliere alla Shoah il suo valore universale. Io voglio cantare la grande batta​glia che toccò agli ebrei per tut​ti quelli che subiscono altri ge​nocidi, per quanti ancora oggi sopportano la mala pianta dell'intolleranza. Da Auschwitz a Rosarno».
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Chiamparino: Leadership “ceduta” per fare accordi

di Edoardo Buffoni
Il Pd si è messo in una situazione rischiosa, perle regio​nali stanno prevalendo logiche che gli elettori non capiscono. È una situazione rischiosa, dovuta a una linea politica incerta. Il rap​porto con l'Udc? Necessario, ma non si può delegare la leadership del Pd. Il sindaco di Torino Sergio Chiamparino, ospite ieri di Re​pubblica Tv, non usa troppe di​plomazie per giudicare la "fase" che sta vivendo il Pd.

Sindaco, non le sembra che il Pd stia "subendo" troppo l'ini​ziativa altrui? I diktat dell'Udc, la candidatura esterna della Bo​nino nel Lazio... «È difficile non vedere i rischi che si sono creati con la partita delle candidature. Vedo un'incertezza nella strategia politica generale del Pd. E questo tema andrà trattato, dopo le regiona​li». 

Ma lei è favorevole agli accor​di con l'Udc? «Si possono cercare intese, ma non si può "esternalizzare" la leadership del Pd. Io credo in un'alleanza ampia che riguardi tutto il centrosinistra. Però non può essere una semplice somma di partiti. Per le regionali biso​gnava far crescere dal basso, re​gione per regione, un nuovo par​tito federale. Ma non c'è stato il tempo. Credo che si debba fare in futuro».

In Puglia molti hanno l'im​pressione di vedere un Pd preda di una specie di "sindrome" da laboratorio politico. È così? «Se parliamo di laboratori, al​lora guardiamo al Piemonte. Abbiamo una presidente uscente che ha ben governato. E anche l'Udc ha capito che c'erano tutte le condizioni per una convergen​za. È questo il punto: un gover​natore ha fatto bene o male? Se ha fatto bene continua. Le alchimie interne dei partiti non pagano. La gente non le capisce».

Lo stesso principio secondo lei andava applicato in Puglia? «Certo. Se ci fosse, per ipotesi, una ragione per chiedere a Ven​dola di farsi da parte, dovrebbe essere perché non ha governato bene, non perché è sgradito all’Udc».

Per questo lei non si è candidato in Piemonte? «Si sarebbe dato il segnale che la Bresso non ha governato bene. 
Segnale sbagliato».

E se in Puglia il Pd perdesse? «Vedremo. Ognuno si assume la sua responsabilità».

Bersani aveva detto: la via maestra è quella delle primarie. «Le primarie vanno benissimo per la scelta di candidati a sinda​co e governatore. Più che per le cariche interne al partito. 
Le pri​marie sono la strada maestra di fronte alla società civile».

Il Pd registra segnali negativi negli ultimi sondaggi. Perché? «Per le incertezze di linea che sono venute fuori nelle varie re​gioni. Che si possono recupera​re, ma non sono da sottovalutare. È un campanello d'allarme che va tenuto in considerazione».

Si ipotizza un ritorno all'im​munità dei parlamentari. Cosa ne pensa? «Non è in sintonia con il senti​re della gente. 
Per le più alte cari​che dello Stato, si può discutere di una sospensione dei processi. Sempre però ad esclusione dei procedimenti in corso».

Il processo breve invece li in​clude. «Se si vogliono evitare le leggi ad personam, basta un codicillo: escludere i processi in corso. È talmente palese che qui si tratta di legge ad personam e non c'è base per il confronto. Rischia di essere un'amnistia strisciante».

Domenica lei andrà alla ma​nifestazione "Sì Tav". Perché? «La Tav è una scelta strategica per il futuro dell'Italia. Sarà l'o​pera più monitorata dal punto di vista ambientale. E i manifestan​ti che si oppongono, quando gli va bene, sono alcune centinaia. Non a caso la gente della Val di Susa ha preferito, alle elezioni, chi sostiene la Tav. Non riesco a capire le critiche da sinistra. Co​munque state certi: sulla Tav non si torna indietro».
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L’amaca

di Michele Serra
Delle recenti celebrazioni craxiane, levato il rispettabile dolore dei familiari e degli amici stretti, resta veramente poco. Era un'ottima occasione per riflettere su una delle massime catastrofi della sinistra mondiale, e sul successivo transito nella destra di potere della pattuglia più consistente di reduci (da un potere a un altro: comunque, un percorso coerente). Era un eccellente spunto per chiedersi come mai il Pci, per decenni, ebbe un peso elettorale co​sì soverchiante rispetto al Psi (le proporzioni erano inverse rispetto a tutto il resto d'Europa), e milioni di elettori italiani (tra i quali il sotto​scritto) che in Inghilterra avrebbero votato laburista, in Germania socialdemocratico, in Spagna e Francia socialista, qui in Italia mai e poi mai avrebbero votato per il Garofano, e preferirono restarsene con​gelati dentro la sterile anomalia comunista piuttosto che mescolarsi con la arrembante pattuglia di governo e sottogoverno che si radunò all'ombra di Craxi. In questi giorni si è parlato molto di potere, di con​giure, di palazzi, di trame, pochissimo dei sentimenti, delle idee, del​la dignità di milioni di italiani che volevano una sinistra moderna e non la trovavano nel Pci, volevano una sinistra dignitosa e morale e non la trovavano nel Psi. L'idea che la politica sia solo lotta per il po​tere è una delle eredità nefaste degli anni di Craxi.
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